
P
er ovvie ragioni “di clas-
se” non ho fatto a suo tem-
po l’università, un tipo di
scuola riservato, allora, al-

le classi abbienti o alla piccola bor-
ghesia emergente. Il boom non era
ancora arrivato e a Barbiana non
avevano ancora scritto la “lettera a
una professoressa”. Ho conosciu-
to, è ovvio, centinaia, forse mi-
gliaia di laureati, e anche di profes-
sori universitari, di assistenti uni-
versitari, di ricercatori universita-
ri, sentendo a lungo (e ancora og-
gi) un forte sentimento di inferiori-
tà verso coloro che l’università
l’avevano fatta o la facevano.

Quello di cui più soffrivo era
di “non avere un metodo” nell’af-
frontare i miei studi e le mie lettu-
re, le mie ambizioni di inchiestato-
re o di critico o, un tempo, il lavoro
con i bambini al di fuori delle istitu-
zioni regolamentari. La messa in
atto dei miei interessi e delle mie
passioni avrebbe richiesto un’ade-
guata preparazione scientifica che
assolutamente non avevo e non ho
mai avuto. E di questo soffrivo, an-
che se un amico che stava nell’uni-
versità mi ripeteva che, sì, un meto-
do l’università riusciva a darlo, ma
solo quello, nient’altro, non riusci-
va cioè a dare la capacità di cono-
scere davvero la realtà, di saper ra-
gionare sulla realtà, di individuare
i modi per poter modificare positi-
vamente la realtà.

Insomma, da bravo autodidat-
ta, in buona parte per scelta o per
l’affanno delle tante iniziative in
cui mi sono continuamente perso
e trovato, ho oscillato nel tempo
tra il rimpianto di non aver potuto
fare degli studi regolari e la prete-
sa di sapere su molte cose più di
tanti professori e professoroni.
Raggiunta una certa età, riesco,
credo, a essere più obiettivo nel
giudicare i pregi e limiti altrui, e
soprattutto i moltissimi limiti e i

pochi vantaggi che derivano dalla
mera esperienza. Da sola l’esperien-
za non basta anche se non si va lon-
tano rinunciando all’esperienza e,
per esser più precisi, a esperienze ab-
bastanza radicali nella scelta del
proprio posto nel mondo, del modo
di assolvere ai propri doveri nei con-
fronti del mondo.

Oggi, per esempio, di fronte alla
mancanza di sale della cultura italia-
na di questo sciagurato periodo del-
la nostra storia – che, potendo fare
dei paragoni, non esito a definire il
più fiacco tra i molti della storia e
cultura del nostro paese dagli anni

di guerra in avanti – mi capita molto
spesso di pensare all’università con
una certa dose di solidarietà e di ri-
conoscenza. Naturalmente, a una
certa parte dell’università. Ma che
esiste e resiste, nonostante i ministri
(di sinistra come di destra), i baroni
(di sinistra come di destra), i parassi-
ti (di sinistra come di destra), gli im-
becilli (di sinistra come di destra) e
nonostante la sua pessima organiz-
zazione, la scarsità dei mezzi che lo
stato le destina, e la necessità o l’ob-
bligo per molti dei suoi membri mi-
gliori e soprattutto per i più giovani
di fuggirsene altrove, per continua-
re a studiare e per veder riconosciu-
te le loro capacità. Nonostante, per-
fino, l’anomia o la propensione al
conformismo e all’accettazione di
tutto e anche del peggio, prodotta
da questo contesto nella gran mag-
gioranza degli studenti.

Sono davvero convinto che se an-
cora esiste in Italia un po’ d’intelli-

genza e di risposta ai bisogni di sa-
pere (del passato del presente e
del futuro nei molteplici aspetti
dell’esperienza umana), e in gene-
rale del bisogno-dovere di
“seguire virtù e conoscenza”, lo si
deve a certe realtà minori, margi-
nali, magari poco note e talora per-
fino in vario modo soffocate, che
ancora l’università riesce a espri-
mere. Parlo di certe zone delle fa-
coltà di storia, di sociologia, di
scienza (le scienze più vicine al
concreto quanto quelle più porta-
te all’astratto) con più convinzio-
ne che di quelle di economia, così
condizionate dal contesto e dal po-
tere, o di letteratura, così poco im-
pregnate di conoscenza di ciò che
letteratura non è, e continuo a ve-
dere nelle “scienze della formazio-
ne” e in quelle “della comunicazio-
ne” una delle trovate più negative
di un sistema che mira al condizio-
namento delle nuove generazio-
ni, che mira alla distrazione e
“ricreazione” e non alla conoscen-
za del mondo e all’assunzione di
responsabilità nei suoi confronti.

Dell’università si può dire tutto
il male che si vuole, ma io non so-
no in grado di farlo se non da mol-
to distante, perché so troppo poco
dei suoi misteri “politici” e delle
sue “mafie” e niente dei suoi mec-
canismi di funzionamento, delle
sue burocrazie e dei suoi schiera-
menti, delle leggi e delle “riforme”
che la regolano, imposte dal regi-
me berlusconiano ma talora antici-
pate dai governi della sinistra. Mi
sembra più importante, oggi e pro-
prio oggi, dirne quel che di positi-
vo è possibile dirne, perché nono-
stante tutto ancora produce stu-
diosi e studi di grande valore, men-
tre altri settori della società che
avrebbero doveri istituzionali
comparabili hanno rinunciato a
farlo o lo fanno, per esempio il
giornalismo e la chiesa, infinita-
mente di meno.❖
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Il valore della resistenza

Lebuone università

sopravvivono ai baroni

(di destra e sinistra), ai tagli,

agli imbecilli, ai parassiti

E perfino alle riforme

In difesa dell’università
che amplifica il sapere

L
a scuola media di Rio nell'El-
ba ha una particolarità che
nessuna istituzione scolastica

italiana può vantare: quasi tutti i do-
centi in servizio sono insegnanti con
contratto a termine. Potremmo defi-
nirla per antonomasia la scuola pre-
caria del nostro paese. Essere docen-
ti precari nell'Italia del Centro-Nord
vuol dire anche essere relativamen-
te giovani. L'avverbio è doveroso:
potersi ritenere giovani a trent'anni
passati è una stortura generaziona-
le tutta nostra. Non senza una qual-
che forma di imbarazzo, e certo an-
che d'irriverenza nei confronti dei
colleghi più anziani, è possibile dun-
que affermare che la scuola media
di Rio nell'Elba è la scuola più giova-
ne di tutta l'isola e, con ogni probabi-
lità, dell'intera Repubblica italiana.
Con questo, ovviamente, non si
vuol suggerire che essa sia anche la
migliore, ma che all'interno di quel-
la scuola si respiri un'aria, in qual-
che modo, diversa. Triste racconto
quello di un gruppo di giovani do-
centi precari che in una giornata as-
solata di agosto decise, si conosceva-
no da tempo e avevano grandi idee
per il futuro della scuola pubblica
statale, decise di prendere servizio
in quella minuscola istituzione soli-
taria, affacciata sul mare come nelle
storie più belle e si convinse che tut-
ti insieme avrebbero potuto fare
molto, nonostante tutto e a dispetto
di pochi. E così fecero, con impegno
e dedizione, purtroppo per poco, un
anno appena. Il finale si sa. E' quello
di un vaso rotto che si svuota. Faran-
no scrutini ed esami, compileranno
pagelle e registri, faranno gli scritti
e gli orali. La scuola chiuderà i bat-
tenti. Perderà, invece, quello che la
rendeva una scuola e non una strut-
tura vuota: gli insegnanti che l'han-
no vissuta. Quest'anno i precari se
ne vanno a spasso. Qualcosa però si
conserverà tra le pieghe polverose
delle aule. E' una radio on-line che
tutti i docenti e tutti gli alunni della
scuola hanno messo in piedi questo
mese. Si producono brevi puntate
radiofoniche e si pubblicano come
podcast. La radio si chiama: Radio
Rio Elba. E' di tutti, ma soprattutto
dei ragazzi che l'hanno fatta vivere.
Un po' come la scuola.
MARCOMARMEGGI (insegnante)

Nella scuola più
precaria d’Italia
nasce la radio
più libera di tutte
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Guardo conmistero e sconcerto a guerre emafie all’interno delle facoltà
E conmeraviglia alle grandi capacità che spesso si producono negli atenei
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